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La discussione 
nel Pei 

Dopo la relazione introduttiva di Goffredo Bettini 
è iniziato ieri sera il Comitato federale 
Consenso ma anche perplessità sul progetto politico 
Centotrenta iscritti a parlare. Domenica le conclusioni 

Un dibattito senza reticenze 
Leo Camillo 
Presidente Cripes 
Tempi e metodi del dibattito hanno provocato 
sconquasso nel partito. Di qui un impoveri­
mento del progetto politico, che invece va di­
scusso in tutta la sua complessità, perché può 
essere la scelta giusta. Sono convinto che dob­
biamo sperimentare nuove strade e discutere 
a fondo l'ipotesi di una nuova formazione po­
litica che abbia il carattere di una forza nfor-
matrìce, democratica e socialista, di massa, 
che si rivolga a forze progressiste laiche e cat­
toliche, ai soggetti nuovi che vengono espressi 
dalla società moderna. Questa formazione po­
trebbe divenire un polo di attrazione per rea­
lizzare con più certezza l'alternativa. Sarebbe 
un atto di coraggio politico, e anche una 
scommessa. Non ci sono certezze a cui ag­
grapparsi. Il partito è in difficoltà, la militanza 
è in crisi, ci sono probabilmente ritardi nell'e­
laborazione. Ma c'è qualcosa di più profondo: 
la questione del rapporto tra la polìtica e il 
paese reale, e di come la politica viene vissuta 
e giudicata dai cittadini. Siamo coinvolti in 
questa critica anche noi? SI. Ma non perché ci 
chiamiamo Pei. Per me, comunque, rimane il 
valore della ipotesi indicata dalla maggioran­
za del Comitato centrale. 

Piero Rossetti 
Consigliere comunale 
Pur condividendo l'esigenza di un cambia­
mento al nostro modo di essere forza politica, 
mi dichiaro contrario a scelte improvvise, mo­
tivale quasi ideologicamente e sotenute senza 
un vero progetto politico. Il nostro paese, la 
natura dei rapporti politici tra Pei e Psi ha se­
riamente pregiudicato la capacità di tenuta 
del sistema democratico e rafforzato un siste­
ma di potere complesso e dannoso. Si rende 
necessario e indifferibile un cambiamento, an­
che con il nostro contributo di forza moderna 
e alternai iva, purché capace di sucitare ampi 
consensi nella società, evitando ogni omolo­
gazione deleteria con le immagini della politi­
ca di questo sistema dì potere. In questo biso­
gna fare più dì quanto siamo riusciti a fare, in 
questi anni; le difficoltà non possono però es­
sere Identificate con la definizione comunista 
e corri simboli storici del nostro partito. Riten­
go quindi giusto 11 coinvolgiménto del partito e 
delle forze interessate alla costruzioen del pro-
gelto politico da sottoporre al congresso. E qui 
rilevo uno sforzo unitario diverso da quello 
manifestato nel Ce. occorre evitare di conside­
rare conservatori quei compagni che vogliono 
discutere la natura del progetto politico e della 
possibile rifondazione conseguente. 

Giorgio Fregosi 
Assessore provincia 
È importante mantenere canali di comunica­
zione politica, non cristallizzare schieramenti 
che sono molto compositi e possono anche 
mutare. Non deve prevalere, nella stesura del­
le mozioni, una logica congressuale deteriore 
che amplifica i dissensi, spacca ancor più il 
partito- La prima fase di formulazione e pre­
sentazione, quella esterna, della proposta, è 
stata secondo me confusa e concitata. Si è poi 
Via via distesa, è apparsa più chiara e ancor 
più deve essere chiarita. Ma devo dire, in piena 
coscienza, che nella relazione e nelle conclu­
sioni dì Occhetto non ho visto né resa né liqui­
dazione né omologazione. Si tratta di ricollo­
care la nostra forza nel solco della corrente 
della storia, qui e ora, sul terreno intemaziona­
le e internazionalista. Non servirà a molto in­
dagare i nuovi possìbili orizzonti del comuni­
smo, se non riusciremo a porre alla testa delle 
contraddizioni la «cosa» che deve garantire 
quei valori e quegli ideali. Concordo con Betti­
ni; se fossimo alla ricerca di un patentino di 
democrazia, non mi interessa. Occorre mutare 
il segno di questo sistema politico-economico, 
occorre dar vita a un partito di sinistra che dia 
la speranza e la credibilità di poterlo fare. Ciò 
passa anche attraverso non il cedimento, ma 
la sconfitta dell'attuale politica del Psi. 

Umberto Mosso 
Vicepresidente Cg. 
La possibilità di avviare una nuova prospettiva 
politica discende dalla capacità che avremo di 
saper elaborare un programma fondamentale 
definito sulla base di discriminanti e scelte po­
litiche precise. Solo questo può determinare 
l'effettiva praticabilità politica della prospetti­
va proposta, collocandola ad un livello alto, 
non liquìdatorio, né subalterno Non si tratta, 
quindi, dì andare a un congresso che si trasfor­
mi in un referendum su posizioni cristalizzate 
ma, viceversa, di lavorare per costruire già da 
oggi un asse politico di riferimento unitario 
lungo il quale imprimere Una direzione giusta 
alla svolta. Con il Psi un confronto deve esserci 
a partire da una critica forte dell'attuale asset­
to di potere che sostiene, ma questo confronto 
potrà avere esiti positivi solo se si svolgerà nel 
vivo di un rilancio della nostra iniziativa politi­
ca dì massa.! grandi mutamenti che stanno av­
venendo nell'Est dell'Europa non rappresenta­
no il crollo delle nostre idealità comuniste, 
ma, al contrario, essi valorizzano il nostro per­
corso storico e politico, Noi dobbiamo impe­
gnarci a favorire un loro sbocco positivo che 
può aprire, ad Est come ad Ovest, una nuova 
prospettiva per un'Europa unita, democratica 
e socialista. 

Bianca Bracci Torsi 
Presidenza Cng 
La bella relazione di Bettini mi ha conferma­
ta, con più netta convinzione, nel no già 
espresso al Ce sulla proposta di Occhetto. 
Credo che il coraggio dell'innovazione non 
debba essere disgiunto da un'altra altrettan­
to difficile forma di coraggio: il coraggio di 
non cedere a facili mode e a sollecitazioni in­
teressate. a mantenere ì propri ideali. Due 
forme di coraggio che ritrovo nel discorso di 
Gorbaciov in Campidoglio, che alia grande 
apertura e alla radicale critica del socialismo 
reale unisce la conferma, non tracotante ma 
orgogliosa, della scelta socialista, mettendo 
a disposizione del mondo che cambia prima 
di tutto l'identità del suo paese e del suo par­
tito, che è ciò che davvero serve a un plurali­
smo non di facciata. È falso il dilemma fra re­
stare fermi o andare a questa convenzione, 
che mi pare inadeguata, limitata, dimessa. 
La risposta la trovo neil'applicare davvero il 
nuovo corso deciso al XVIH Congresso, e in 
questo spirito affrontare i problemi nuovi che 
si pongono, chiamando al confronto e all'a­
zione le forze autenticamente di sinistra. 

Fausto Tarsitano 
Presidente Cfg 
In discussione non è una svolta di linea poli­
tica, un suo approfondimento, una sua inno­
vazione: in discussione è l'identità. Non si 
tratta dunque di innovare o rifondare, ma di 
dare il via alla formazione di un'altra forza 
politica di cui non sono individuati nemme­
no i connotati fondamentali. Non ci si è nem­
meno azzardati a definirla: la si è chiamata 
«la cosa». Un'entità indistinta, non specifica­
ta. Perché non ne determina i contenuti, le 
piattaforme, gli indirizzi. Proprio per queste 
ragioni io sostengo che l'onere della prova 
che la «osa» è preferibile a quanto attual­
mente è nel nostro patrimonio incombeva a 
chi ha avanzato la proposta. Voglio dire, e mi 
pare che vi sia un minimo di ragionevolezza 
in questa posizione; non cambio, non aderi­
sco, non approvo se non mi dite che cosa è . 
la «cosa», con chi è fatta, dove va, quali lìdi 
vuole raggiungere, quali contenuti possiede. 
Nella relazione di Bettini erano contenute 
anche alcune ragioni, non tutte, del mio no. 
A questo punto non mi serve una nuova ver­
nice, ma occorre riempire il vuoto della «co­
sa» e colmarne le lacune. 

Pasqualina Napoletano 
Parlamentare europea 
Sono tra quei compagni che avrebbero prefe­
rito una strada diversa da quella del congresso 
straordinario. Qualcuno ha sostenuto che il Ce 
ha fatto chiarezza. A me pare il contrano. Qua­
le ruolo vogliamo assegnarci in Europa di fron­
te agli sconvolgimenti determinati dal crollo 
dei regimi dell'Est, che pure stanno liberando 
nuove forze, le quali pongono a tutta la sinistra 
europea orizzonti impensabili e non tutti risol­
vibili nel dilemma: intemazionale si, intema­
zionale no. E l'ipotesi di una nuova formazio­
ne politica a che cosa guarda? E quali sfide di 
rinnovamento siamo disposti ad accettare? 
Guardiamo al cuore del degrado del sistema 
politico? Alla risposta da dare alla crisi di fidu­
cia e perfino di rappresentanza che travolge 
anche la sinistra e il nostro partito? O si voglio­
no percorrere strade che sono negli orizzonti 
politici dati, in una pur legittima quanto illuso­
ria scorciatoia per il governo' Nel congresso 
dovrà esserci uno spazio al di là degli attuali st-
no-ni. Per parte mia, mantengo ancora una so­
spensione crìtica di giudizio rispetto a qualco­
sa che non riesco ad afferrare ancora nella sua 
vera «essenza». 

Gennaro Lopez 
Capogruppo provincia 
Rifiuto la logica del referendum, della conta 
dei sì e dei no rispetto a una proposta i cui 
contenuti e i cui obiettivi finali restano tutti da 
definire. Concludendo il nostro XVIH congres­
so consapevoli tutti che l'esigenza di un nostro 
rinnovamento profondo avrebbe richiesto un 
lavoro di lunga lena. Ognuno di noi è consa­
pevole che il partito è un mezzo, non un fine. 
uno strumento, non un oggetto di culto. E 
ognuno di noi ha un approccio sufficiente­
mente laico alla politica per sapere che quan­
to più mutano i tempi e le condizioni storiche 
date, tanto più occorre rinnovare e adeguare 
gli strumenti della politica Ma se si vuole cam­
biare la sostanza e non l'apparenza, i mecca­
nismi e non solo la vernice dello strumento, 
non si può improwisare- occorre studiare, 
progettare, costruire. Buttar via lo strumento 
vecchio solo perché è vecchio senza avere già 
in mano quello nuovo significa rimanere disar­
mati. Definire ia nuova forma-partito mi pare 
indispensabile. Non esistono modelli a cui fi­
larci" occorrono soluzioni inedite 11 problema 
dell'adesione a l'Intemazionale socialista non 
può essere scisso dalle valutazioni sul Psi e sui 
nostri rapporti con esso 

Centotrenta iscritti a parlare. Dopo 
la relazione introduttiva del segre­
tario della Federazione romana 
del Pei, Goffredo Bettini, è iniziato 
il dibattito nel Comitato federale, 
convocato dopo il Comitato cen­
trale dei giorni scorsi. 11 tono della 
discussione è già racchiuso nei 

primi interventi. Un confronto 
aperto, senza reticenze, nel quale 
si riversano consensi e perplessità 
per la «svolta» impressa alla linea 
del partito comunista. Sforzo di 
comprendere e volontà di discus­
sione. Stamane si riprende alle 9. " 
resoconti dei primi venti interventi. 

Gigliola Galletto 
Direzione naz. Confesercenti 
Il voto espresso al Ce sulla proposta del segre­
tario ha confuso le carte, ha polarizzato lo 
scontro e non ha affatto chiarito su quali diffe­
renti opzioni dovrà discutere il congresso 
straordinario. Perciò rifiuto di schierarmi in 
questa fase tra isì o tra i no. Dico invece alcuni 
si e alcuni no. No al metodo usato, che respin­
go perché brutale e controproducente se l'o­
biettivo era quello di aprire un confronto sere­
no, pur nelle differenze di posizioni che co­
munque si sarebbero espresse. Dico si alla ne­
cessità per il nostro paese e per la sinistra eu­
ropea di una nostra rifondazione che liberi for­
ze compresse, te aggreghi, le faccia pesare in 
un processo di trasformazione. Dico sì alla ri-
fondazione se ciò significa inscrivere la diffe­
renza sessuale e altre cuiture antagoniste 
(ambientalismo, pacifismo ecc.) tra quelle 
fondatìve della nuova formazione politica. Di­
co no a un partito dove vengano sancite le cor­
renti, perché voglio un partito dove le differen­
ze emergano per gruppi di impegno e di inte­
resse (la pace, il lavoro, l'ambiente, ecc.). So­
no d'accordo con il processo indicato dal 
compagno Bellini nella sua relazione, ma esso 
deve fondarsi su una chiara battaglia politica 
dentro il partilo ma anche fuori. 

Aldo Pirone 
Coord. sezioni aziendali 
La proposta avanzata da Occhetto non può 
essere valutata in sé in astratto, poiché ha fatto 
parte di un'iniziativa politica che per imposta­
zione, modi e tempi di svolgimento è stata ne­
gativa, fino a minacciare di compromettere 
quegli stessi obiettivi e finalità pur positivi che 
si dice di voler raggiungere. Il messaggio che è 
giunto al partito e al paese è stato quello della 
liquidazione e del fallimento Per questo al Ce 
avrei votato no. Tutto ciò è potuto accadere 
perché si è venuti meno al metodo che fu sem­
pre ben presente a Togliatti per cui il rinnova­
mento, quando vuole essere sostanziale - e lo 
è solo se è capace di durare nel tempo - deve 
essere fatto proprio, con la necessana batta­
glia politica, dall'insieme delle forze del parti­
to. Certe dichiarazioni sprezzanti di alcuni no­
stri dirigenti hanno ferito il corpo del partito. 
Sarà compito del congresso rimettere la pro­
posta di Occhetto sui binari giusti, motivando­
la nel modo dovuto, definendola meglio nei 
suoi contenuti programmatici, etici e ideali, vi­
sta come un processo vero, dagli sbocchi non 
predeterminati a priori, volta effettivamente a 
creare le condizioni per l'alternativa. 

Sandro Del Fattore 
Segreteria della Federazione 
L'esperienza che abbiamo condotto a Roma ha 
contribuito a dare una certa lettura e una certa 
sostanza del nuovo corso. Molti dei nostri ragio­
namenti erano contenuti nella relazione di Betti­
ni. Il problema vero è perù che ora ci troviamo di 
fronte ad una proposta, presentata in Direzione 
prima in Comitato centrale poi, che va in direzio­
ne oggettivamente diversa. Proposta che non 
condivido e che non è lo sviluppo^ naturale del 
nuovo corso. Pur dentro alcune ambiguità, i deli­
berati del XV11I Congresso erano fortemente con­
notati da una critica radicale di una idea dello 
sviluppo fondata suU'industnalismo e sulla cre­
scita puramente quantitativa. Nel congresso ave­
vamo indicato quindi la necessità di ricostruire 
una nuova identità ideale, autonoma e critica, ri­
spetto alla società in cui viviamo, e abbiamo indi­
cato l'alternativa come nsultato di una forte e de­
cisa fase di opposizione per produrre sposta­
mento di rapporti di forza, di egemonie culturali, 
e costruire le condizioni, sociali e politiche, a so­
stegno dell'alternativa. Ora mi pare che la propo­
sta di apnre una fase costituente e il conseguente 
cambio del nome contraddica proprio quei deli­
berati congressuali. L'immagine che si dà è quel­
la di essere anche noi una forza che nnuncia a 
trasformare radicalmente la società. 

Pierino Di Telia 
Sezione Esquilino 
Nel metodo usato dal segretario vi è un'espro­
priazione di un nostro diritto e un uso inoppor­
tuno della delega. Sul contenuto sono state 
dette molte parole per convincerci che il mon­
do cambia, come se il cambiamento non fosse 
implicito in una forza che fa del rinnovamento 
uno dei suoi concetti fondanti. All'ultimo con­
gresso era stata ndefinita la nostra identità di 
soggetti antagonisti al sistema di potere esi­
stente, da cui partire per una autonstruttura-
zione del partito. L'operazione in atto snatura 
il ruolo di massa della nostra organizzazione. 
Nessuno può pensare che il partito si metta 
umilmente a disposizione della nuova forza 
politica. Il nuovo inizio deve individuare un 
orizzonte in cui noi con la nostra identità, in­
sieme a nuove forze e nuove sensibilità dei no­
stro tempo, possiamo ndefinire una nuova 
utopìa per la comunità umana. Dobbiamo af­
fermare con nettezza che il nome non è que­
stione prioritaria, ma veramente consequen­
ziale, che la nuova forza politica, se il congres­
so dovesse deciderne la costituzione, dovrà 
esprimere democrazia e socialismo e trovare 
ben viva in sé ì'ideadi un comunismo dal volto 
umano. 

Giancarlo D'Alessandro 
Segretario Camera del Lavoro 
Decisivo è il modo con il quale si svolge il di­
battito. Non mi convince una discussione che 
ripercorre schieramenti registrati nel Ce e cri­
stallizza le posizioni dei compagni. È giusto 
esprimere la propria opinione, ma dobbiamo 
misurarci sulle prossime tappe, lo valuto posi­
tivamente la proposta di Occhetto e sono tra 
quelli che avrebbero preferito un percorso più 
preciso e più lungo, fatto di atti politici. Un 
percorso che colleglli il tema della nfondazio-
ne del partito e contemporaneamente awii 
una fase costituente pr dar vita a una nuova 
forza politica e di sinistra. Tale percorso pre­
suppone un consenso molto largo. Questo 
non c'è, perciò si rende inevitabile il congres­
so ravvicinato. La fase costituente non sarà 
breve perché occorre cambiare i connotati 
delle forze di sinistra e di progresso così come 
le conosciamo: non si possono sommare 
identità politiche cosi diverse. Ai compagni 
che chiedono garanzie posso dire che dobbia­
mo cercarle in noi stessi, non negli affidamenti 
preventivi di altri. Sono inoltre convinto che la 
nostra discussione non può essere disgiunta 
dall'iniziativa politica. 

Massimo Del Monte 
Sezione aeroportuali 
Al Comitato centrale, sull'apertura della fase 
costituente avrei votato no. Occorre prima 
definire un programma fondamentale per 
costruire un rapporto politico con le altre for­
ze. Solo alla fine di questo percorso si può 
aprire una fase costituente. Esprimo una cri­
tica forte al segretario e alla segreteria del 
partito per il metodo con cui è stata avviata 
ì'operazione; per le lacerazioni e il disorien­
tamento che ha causato. Un metodo che ha 
ridimensionato l'autorevolezza di tutto il 
gruppo dirigente del partito. Dando per 
scontato l'esito dell'operazione, abbiamo ri­
dimensionato il livello politico dell'operazio­
ne stessa Le nostre difficoltà non derivano 
da questioni ideologiche, ma dalla mancan­
za di un programma e di un'iniziativa coe­
renti Ciò è dovuto al coesistere dì posizioni 
non più conciliabili all'interno del partito. È 
indispensabile scegliere contenuti dì linea 
politica che debbono sorreggere un pro­
gramma fondamentale che ridefinisca la no­
stra identità. Al congresso, senza rese dei 
conti, è però necessario un chiarimento di 
fondo della massima limpidezza. 

Massimo Salvatori 
Coordinatore IX Circoscr. 
Se è corretta l'analisi proposta da Bettini - e io 
la condivido fino in fondo - dobbiamo chie­
derci se questo nostro partito è lo strumento 
più adatto per affrontare le novità che si pre­
sentano sullo scenario nazionale e internazio­
ne. lo ritengo di no per due motivi. Sul piano 
intemazionale, la costruzione di un progetto 
per un'Europa ampia, aperta alle nrvità prove­
nienti dall'Est impone non solo di ridefinire 
l'articolazione delle proposte che si richiama­
no agli ideali del socialismo, ma anche dì ridi­
scutere la forma-partito. In secondo luogo, sul 
piano nazionale, si rende necessario avanzare 
una proposta in grado di unire l'azione dì tutta 
quella che è stata definita «la sinistra diffusa». 
Non si può ignorare che un'area ampia di que­
sta sinistra non è disposta a dare credibilità al 
nostro partito non perché si chiama comuni­
sta, ma perché viene giudicato un partito rigi­
do, soffocante, poco laico. D'altra parte, non 
mi pare possìbile proporre una nuova forma­
zione politica aperta al contributo di altre for­
ze politiche e sociali se sopravvive il timore dì 
un abbraccio soffocante con un partito forte 
come il nostro. 

Francesco Prost 
Consigliere Usi 
Ho apprezzato lo sforzo di Bettini, soprattutto 
perché ha tentato di offnre al Pei romano ele­
menti di discussione concreti che in parte elimi­
nano fumosità e lacune presenti nella relazione a 
conclusione del Ce. Tutto questo è importante se 
paragonato allo sterile dilemma posto al Ce del 
«prendere o lasciare». Ciononostante ritengo che 
le puntualizzazioni ("condizioni per il sì») dì Bet­
tini, allo stalo delle cose (conclusioni del Ce) 
valgono ancora di più per un no, a meno che non 
si verificano quelle condizioni. Va bene l'idea 
della grande iniziativa politica che sconvolge e ri-
disegna schieramenti e posizioni. Occorrono pe­
rò passaggi graduali, momenti di reale confronto 
tra tradizioni e culture differenti, verifiche reali su 
idee e programmi. A breve è ipotizzabile forse 
una fase federativa, ma è irrealizzabile un proget­
to astratto di creazione e unificazione tra forze e 
slone diverse. D'altra parte la gestione della di­
scussione, incentrata sui blitz e sulla politica 
spettacolo (passivamente interpretata da spoc­
chiosi imitaton dell'arroganza craxiana, Mussi e 
Petruccioli), ha creato problemi di democrazia 
reale: il Pei romano deve offrire al partito una di­
scussione unitaria nella chiarezza di analisi e di 
contenuti, nel rispetto reale di tutti e dentro il par­
tito 

Maria Coscia 
Consigliere comunale 
Avrei preferito come prima tappa una convenzio­
ne programmatica per rendere subito chiare le 
discnminanti fondamentali della nostra propo­
sta, le grandi idealità che le animano. Si è deciso 
invece un altro percorso, quello del congresso 
subito, lo spero, anzi credo, che sia una delle 
condizioni fondamentali per un dibattito real­
mente fecondo. Voglio, però, anche dire che la 
proposta di Occhetto io l'ho percepita subito po­
sitivamente, come una sfida in avanti. Nonostan­
te alcune perplessità, rimane in me la voglia dì 
imboccare questa via, e per questo dico si. Credo 
che tutti dobbiamo dare atto a Bettini della one­
stà politica e intellettuale con la quale si è posto 
di fronte a una scelta difficilissima, conoscendo 
bene la situazione del partito a Roma, le reazioni 
e le posizioni negative, le gravi perplessità di mol­
tissimi compagni e compagne. Con molta since­
rità voglio dirgli che condivido molte delle sue 
motivazioni e il suo approdo. Credo che dobbia­
mo rendere credibili la possibilità, la prospettiva 
del cambiamento e, quindi, dell'alternativa. Per 
fare questo c'è bisogno di una novità nella sini­
stra critica per mettere in movimento nuove for-
Ze, le forze migliori. Anche gli altri dovranno con­
frontarsi su un terreno nuovo che secondo me è 
la rifondazione della politica. 

Piero Della Seta 
Presidente Comitato federale 
Non ho paura delle svolte: ne ho già conosciu-
te molte. In questo caso sono stato perù per­
plesso all'inizio; e ora sostanzialmente contra­
rio. 1) La proposta è viziata da eccessiva am­
biguità, è basata su una analisi troppo pessi­
mìstica della situazione, e anche contradditto­
ria; non è certo per caso che essa sia risultata 
approvata con interpretazioni di segno esatta­
mente opposto; mi ritrovo sostanzialmente 
nella relazione di Bettini. Non mi ritrovo con 
chi legge la proposta come appiattimento sul 
Psi. 2) Leggo gli avvenimenti che stanno avve­
nendo nell'Est non come una sfida a noi, ma 
come una conferma delle nostre elaborazioni. 
Non condivido ì giudizi espressi da taluni com­
pagni su un fallimento totale e completo delle 
realtà dell'Est: senza di esse, oltre che della Kit 
voluzìone d'Ottobre, non credo che avremmo 
avuto lo sviluppo dì movimenti di liberatane j 
che c'è stato in questi anni. 3) Non c'è dubbio ' 
che non dobbiamo star fermi; ma la linea del 
XVIII congresso era appunto una linea di mo­
vimento. Perché non la applichiamo? Un prò-
cesso unitario dì formazione della sinistra non 
va osteggiato; ma può avvenire solo su obietti­
vi, piattaforme, contenuti, e individuando i 
contraenti in modo chiaro. 

Giorgio Mele 
Sezione scuola Direzione 
Nei prossimi mesi siamo chiamati a un compi­
to arduo, perché'vi andiamo sulla base di una 
frattura politica che peserà nel dibattito con­
gressuale, che dovrà essere chiaro e su posi­
zioni molto precise. Uno dei motivi per cui 
non condivido la proposta assunta dal Ce sta 
nel percorso scelto, nel metodo, nell'impossi­
bilità della mediazione. Oltre alle questioni in­
temazionali, io ritengo che la-motivazione di 
fondo dell'accelerazione politica impressa ài 
Ce risieda in una motivazione interna e ìn una 
visione semplificata del momento politico, 
cioè nella convinzione dell'ineluttabilità del 
declino del Pei e che il nuovo corso chiuso in 
questo destino inevitabile non avesse più nes< 
sun futuro. Vedo inoltre la prospettiva di una 
nuova formazione politica oscillare tra l'affer­
mazione di una sorta dì partito radicale dì 
massa (che ridurrebbe ulteriormente gli spazi 
di un'azione riformatrice e, rispetto alla debo­
lezza di tale proposta, il rischio dell'oggettiva 
enfatizzazione del progetto di unità socialista. 
L'atto fecondo di una rifondazìone della sini­
stra italiana può concretizzarsi solo se esaltia­
mo le ragioni forti del soggetto chiamato a rea* 
lizzarla. 

Sergio Sacco 
Presidenza Cfg 
D'accordo con la relazione del compagno Bet­
tini e la conclusione alla quale è arrivato È dif­
fusa la esigenza nel partito dì andare ad un 
cambiamento della società, dove il Pei deve 
avere un ruolo importante. I sentimenti che 
emergono da parte dei compagni nelle discus­
sioni non devono essere derisi o strumentaliz­
zati. Dobbiamo discutere sui nostri problemi e 
non essere condizionati da altri, chiarire bene 
cosa è in discussione e cosa deve decìdere il 
prossimo congresso straordinario. Preoccupa­
zione per come questo dibattito riuscirà a 
coinvolgere non solo ì compagni ma larghi 
strati dicittadìni.Non restare fermi in attesa del 
congresso ma riprendere le iniziative. 
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